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FOLCO PORTINARI

Credo che tutti, o molti, ricordino
una serie di articoli comparsi sul
«Corriere della Sera» nell’estate scor-
sa, a firma di Enzo Biagi e col titolo
complessivo di «Viaggio in Italia».
Era l’anticipo di un’operazione che,
strada facendo, avrebbe mutato il ti-
tolo. È diventato «Cara Italia», nel ti-
tolodel libroappenauscitoperRizzo-
li, anche se sostanzialmente non è
mutata, col titolo, la struttura del la-
voro.Resta il viaggio, cheperungior-
nalista e cronista è metodo naturale
oltrechetentazioneantichissima.

Che il viaggio appartenga, da sem-

pre, al sistema conoscitivo, non fos-
s’altro come metafora, è un’ovvietà
cherisaleall’«Odissea»,comemodel-
lo e archetipo: Ulisse che «erra» per il
Mediterraneo... L’ambiguità del ver-
boloconferma:«errare»vuoldirean-
darsene ingiroealtempostessocom-
mettere un errore conoscitivo, un
momento cioè di ogni metodo speri-
mentale. Perciò nel viaggio ci si cam-
pa damillenni.Edè lacondizionege-
nerale cui si sottopone fatalmente
ogni libro di viaggio, conoscereesag-
giare.

AnchequestodiBiagi.Nonèunca-
sochelapresentazionesiaavvenutaa
Weimar, dove stava di casa, tra Her-
der,Schiller,Carlotta,Liszt(evimori-

ràNietzsche), ilGoethedell’eccellen-
tissimo, tuttora «Italienische Reise»,
negli anni Ottanta del 1700. Che poi
l’Italiasiastatadasempre,daMontai-
gne al «Grand Tour», la meta presso-
chémiticadeigrandiviaggiatori,è fe-
nomenodaattribuirsipiùchealtroal
fascinononancoradeturpatodeltut-
to dei suoi paesaggi, delle sue memo-
rabili rovine e dei suoi costumi per-
missivielassi.

Il libro di Biagi si divide in capitoli
che percorrono la penisola nelle sue
specificità culturali e storiche, in cor-
rispondenza con regioni e capitali e
patrie (nonchéluoghicomuni):Tori-
no, Milano, Venezia, l’Emilia, la To-
scana, le Marche, Napoli, la Calabria,

laSicilia,perconcludersiaRoma,con
l’aggiunta delle case dei poeti e i luo-
ghi della fede. Un percorso, come si
vede, non esaurito ma di amplissima
campionatura. Più che sufficiente. A
cosa? Intanto a ripensare, al reale sta-
to attuale delle cose nel nostro Bel
Paese(chenonsicapiscemaisesitrat-
ti di un formaggio o di una nazione),
anche se non è intenzione di Biagi
quella di lasciarci il referto diagnosti-
co definitivo. Ci dà semmai materia
per discutere, perché è difficile restar
neutrali con quest’argomento tra le
mani, e perché lamateria, appunto,è
magmatica, in movimento, ci coin-
volge con nostalgie e speranza (pen-
so, per esempio, al libro di Arbasino,

in cui si vien traghettati dalla «terra
deimorti»alla«terradeglizombi»).

Però il viaggio strada facendo si è
modificato, come dice il titolo, per
chiarire apertamente il suo punto di
vista: «Cara Italia». Che è un incipit
epistolare, quello proprio degli affet-
ti,dichiscrive«Caramamma».Nien-
te Goethe, anche se siamo a Weimar,
e neppure niente Piovene. L’opera-
zione di Biagi è controcorrente in un
momento in cui prevalgono i segni

negativi e un certo scoramento di
fronte a un percepibile degradocom-
plessivo. Tutti noi, comunque, mini-
mamenteresponsabili,ciponiamola
domanda: c’è speranza, c’è futuro, o
siamo condannati all’adorazione del
vitello d’oro della religione berlusco-
niana? La speranza di Biagi sembra
comunque affidata alla memoria,
nella ricerca di una specificità italia-
na. Ne esce quindi la migliore delle
Italie possibili, chiamando i «testi-
monials» più rappresentativi del
buono,daAgnelliaCamilleriaSordi,
alla ricerca di una zattera di salvatag-
giosicura.

Nel salone del palazzo residenziale
della granduchessa Amalia, ove av-
vienelapresentazionedellibro,qual-
cuno gli domanda se c’è una qualità
davvero italiana: «Sì, l’umanità, che
si dimostra nei momenti più dram-
matici della nostra vita nazionale».
Pensoallaconclusionedi«Candide»:
«Il faut cultiver notre jardin». Che è
unpo‘lamoralediquestolibro.

«Cara Italia» in cerca della speranza
Ecco il viaggio di Biagi nel Bel Paese

Lo strappo mancato prima dell’89
Il Pci doveva cambiare dopo la morte di Berlinguer, non negli anni ’70
GIUSEPPE CHIARANTE

È miaconvinzionechesevi fu
unmomentonellastoriadel
Partito comunista italiano

nelqualesarebbestatoforsepossi-
bile, prima del 1989, portare a ra-
dicali conseguenze lo strappo col
comunismo di stampo sovietico
sostanzialmente già compiuto da
Enrico Berlinguer negli anni Set-
tanta, mettendo eventualmente i
discussione anche la denomina-
zione del Partito (mi esprimo, vo-
lutamente, in termini fortemente
dubitativi e problematici, perché
solo così è corretto parlare della
storia che non è stata, ossia della
storia dei se e dei ma) quel mo-
mento, a mio giudizio,va colloca-
to non negli anni di Berlinguer,
come hanno sostenuto Giuliano
Amato e Emanuele Macaluso,
bensì immediatamente dopo la
suamorte,ossiaallametàdeglian-
ni Ottanta. Come qualcuno forse
ricorderà,sitrattadiunaipotesial-
la quale ho già accennato nel mio
volume «Da Togliatti a D’Alema»
pubblicatonel1996daLaterza:ed
è un’ipotesi che mi sento di avan-
zare in quanto in quel momento
facevo parte della Segreteria del
Partitoeperciòlamiaanalisinonè
una critica rivolta ad altri, ma è
un’autocritica anche personale
per l’insufficiente coraggio inno-
vativo dicui seppealloradarepro-
va il gruppo dirigente più elevato
delPci,siaanzianosiagiovane.

Perché escludo che l’occasione
di una svolta fosse matura già ne-
gliannidiBerlinguer?Innanzitut-
to perché lo strappo da lui com-
piutoallametàdeglianniSettanta
(che era di una portata tale da in-
durre un protagonista come Ugo
La Malfa ad affermare che era or-
mai caduta ogni possibile riserva
circa la legittimità di una parteci-
pazione dei comunisti italiani al
governo) fu immediatamente se-
guitodal difficile periododella so-

lidarietà nazionale e del confron-
to con Moro sulla «terza fase»: un
periodo nel quale sarebbe stato
praticamente impossibile molti-
plicare ledifficoltàesterneconl’a-
pertura di un fronte interno sulla
natura e sulla denominazione del
Partito.D’altrapartedopolacadu-
ta dell’esperienza della solidarietà
nazionale la preoccupazione fon-
damentale diBerlinguer fugiusta-
mente rivolta a recuperare e con-
solidare l’alteritàdelPcirispettoal
clima di degenerazione partito-
cratica e di identificazione della
politica con la spartizione cliente-
lare del potere che venne decisa-
mente prevalendo con l’avvento
del craxismo e con la vittoria della
destra Dc dopo l’assassinio di Mo-
ro.

L’improvvisa morte di Berlin-
guer, nel giugno 1984 lasciava in-
vece in eredità un partito che non
solo aveva consolidato e rinnova-
toattraversoledurelottedeiprimi
anni Ottanta fama e prestigio, ma
che aveva recuperato il consenso
elettoraledeimomentipiùaltide-
gli anni Settanta, tanto da affer-
marsi come primo partito nelle
elezioni europee di fine giugno. Il
problema che si poneva ai succes-
soridi Berlinguer,pernonlasciare
deperire ed anzi mettere a frutto
quell’eredità, era perciò quello di
sviluppare in modo innovativo,
senza esitazioni o timidezze, sia il
tema del rinnovamento del siste-
mapoliticoeistituzionale,cheera
implicito nellaproposizione della
questione morale come fonda-
mentale questione democratica,
sia l’esigenza di dare uno sbocco
conseguente all’esperienza auto-
noma e originale dei comunisti
italiani attraverso un distacco an-
cor più netto ed esplicito dal co-
munismosovietico.

Perché, invece, questo passo
non fu compiuto?Pesarononega-
tivamente (ma ci fu anche una
complessiva insufficienza cultu-
rale e politica) in particolare due

fattori. Ilprimo-cheèmessobene
in luce da Aldo Tortorella nel suo
articolo di domenica scorsa su
«l’Unità»-ful’illusione,alimenta-
tainquelmomentodalfattochesi
stava avviando in Urss la pere-
stroika di Gorbaciov, circa la rifo-
mabilità in senso democratico
dello Stato e della società sovieti-
ca. In realtà, comehoavutomodo

di scrivere anche in altra occasio-
ne, già il vicolo cieco in cui era an-
data a finire la revisione antistali-
niana del 1956 stava a dimostrare
chesindaquel lontanomomento
la società sovietica non era prati-
camenteriformabile.Ilfallimento
del tentativo di Gorbaciov era de-
stinato di lì a poco a confermarlo:
maquandoeraormai troppotardi

per una più tempestiva svolta da
partedeicomunistiitaliani.

Il secondo fattore di freno fu il
condizionamento esercitato dal
duro confronto politico in atto al-
l’interno del Pci (e già iniziato ne-
gli ultimi anni di Berlinguer) che
vedeva all’attaccouna corrente ri-
formista o migliorista la quale
chiedeva un mutamento di linea

rispetto a quella del leader defun-
to, ma nel senso di un avvicina-
mento al «nuovismo» eal decisio-
nismo di Craxi e di una minore
asprezzanella lottacontrometodi
e indirizzi del blocco di potere do-
minante. La resistenza opposta,
nel gruppo dirigente del Pci, da
parte di coloro che invecevedeva-
noinquestarichiestadisvoltailri-

schio di una grave compromissio-
ne conun sistemadipotere inqui-
natoecorrotto(ilsistemadeglian-
ni ruggenti di Tangentopoli) che
ormaierasottoaccusaagliocchidi
una parte crescente dell’opinione
pubblica, portò a una sorta di stal-
lo che fu la causa principale - ac-
canto alla carenza di un maggiore
coraggio innovativo - dell’immo-
bilismo del partito della seconda
partedeglianniOttanta.

Si determinò così - tanto più di
fronteallaacceleratamaturazione
di nuovi problemi e nuove situa-
zioni- quel processo di deperi-
mento e logoramento che con-
dusse il Pci alla difficile prova del-
l’Ottantanoveincondizionidiac-
centuata incertezza e debolezza:
condizioni che furono rese più
acute dalla decisione che - facen-
do coincidere l’apertura della di-
scussione sulla natura e sul nome
del Partito con la caduta del muro
di Berlino e col crollo dei regimi
dell’Est - finì di fatto coll’assimila-
re, agli occhi dell’opinione pub-
blica, l’esperienza dei comunisti
italiani, che in realtà era stata ben
diversa, con quella del comuni-
smosovietico.Ciò limitòdimolto
la possibilitàdi iniziativa del Pci, e
poi del Pds, proprio nel momento
in cui il tracollo del sistema di po-
teredellacosiddettaPrimaRepub-
blica apriva oggettivamente gran-
diprospettiveauna forzadioppo-
sizione che si fosse presentata nel
pieno del suo vigore e con tutte le
carte in regola. E tuttavia se il Pci-
Pds non fu spazzato via al pari de-
gli altri partiti, nei primi anni No-
vanta, dalla bufera di Tangento-
poli, ciò fu per l’alterità rispetto al
sistema di potere dei Craxi, degli
Andreotti, dei Forlani, così tena-
cemente affermata e difesa da En-
rico Berlinguer: un’alterità che la-
sciò nella base del partito un’im-
pronta tenace e indelebile. È que-
sto un punto che, nell’interesse
della democrazia italiana,nonde-
vemaiesseredimenticato.

Il dibattito

Tra socialisti
e comunisti

Con questo suo articolo, Giu-
seppe Chiarante dà il proprio
contributo alla discussione
ospitata la scorsa domenica su
«l’Unità» con gli interventi di
Emanuele Macaluso e Aldo Tor-
torella, e partita da un articolo
di Giuliano Amato ospitato
dal numero in libreria della ri-
vista «Nuovi Argomenti». La
questione verte sul fatto che il
Pci avrebbe dovuto definire le
modalità e la sostanza dello
strappo dall’Unione Sovietica
prima della famosa afferma-
zione berlingueriana del 1981
sull’«esaurimento della spinta
propulsiva» della Rivoluzione
del 1917. Non solo: in ballo c’è
anche la ridefinizione della
forma partito e del suo aggan-
cio all’Internazionale sociali-
sta che prese corpo solo dopo il
Congresso di Rimini del 1991.
Opinione di Giuliano Amato è
che la storia del nostro paese
sarebbe cambiata radicalmen-
te se quei tempi fossero stati di-
versi, mentre Macaluso e Torto-
rella sono intervenuti per spie-
gare il loro punto di vista sui
rapporti tra il Pci di Berlinguer
e l’Unione sovietica.

Enrico Berlinguer nel corso di un comizio del 1976

GIUSEPPE CANTARANO

«La misura dell’estremo»: suona
così il titolodelconvegnochesiè
aperto ieri a Siena sull’opera e la
figura di Ferruccio Masini a dieci
anni dalla morte. Un titolo che
evoca quello di un suo memora-
bile librodel1967-«Alchimiade-
gliestremi»-dedicatoallastoriae
all’interpretazione del nichili-
smo.Unnichilismodecifratonei
suoi sintomi più dirompenti in-
dividuati sia nella dissoluzione
dell’umanesimo borghese che
nell’ideologia del soggetto meta-
fisicooccidentale.

Chiamati a raccolta presso la
Certosa di Pontignano dall’Uni-
versità di Siena - dove a lungo
MasinihainsegnatoLinguaelet-
teratura tedesca - e dall’Istituto
italiano di studi germanici, per
tregiorniamicieallievisiritrova-
noadiscuteredell’operadiunin-
tellettuale molto singolare e per
certi versi «leonardesco», quale
eraappuntoMasini.Lacuiopera,
per la sua spiazzante vastità di
orizzonti e per la vertiginosa ri-
cerca di intrecci di linguaggi e sa-
peri, sfugge alle solite e asfittiche
catalogazionidisciplinari.

La ricercadiMasini, infatti, siè
sempre mossa ai confini estremi
delle diverse forme espressive e
spirituali del nostro secolo. Stu-
diosoeinterpretetraipiùraffina-
ti di Nietzsche - ha collaborato,
peraltro, come traduttore, all’e-
dizione italiana delle «Opere»
curata da Colli e Montinari - Ma-
sini mette da subito in dialogo
questasuaformazioneconlacul-
tura marxista. E soprattutto con
quella corrente «maledetta» e
sotterranea del nichilismo euro-
peo, che ancora negli anni Ses-
santa e Settanta veniva sbrigati-
vamente catalogata come «irra-
zionalismo». E guardata - in par-
ticolare, da un certo marxismo
storicista - con accigliato e trepi-
dantesospetto.

Autori come Benn e Jünger,
Wedekind e Broch, Musil e Ho-
fmannsthal, Kafka e Schnitzler,
Jean Paul e Hans Henny Jahnn,
Mann e Carl Einstein - oltre all’a-

matissimo Nietzsche, a Benja-
mineaBrecht-diventanole«iso-
le» di un affascinante e fino allo-
ra inesploratoarcipelagofilosofi-
co-letterario che Masini comin-
cerà solitariamente e con una

non comune tensione speculati-
vaedesegeticaasondare.Gliesiti
di questo fecondissimo incontro
saranno sorprendenti per le sug-
gestioni interpretative che egli
fornirà, in particolare della vi-

cenda letteraria tedesca del No-
vecento. Sospesa tra i linguaggi
dell’avanguardia e del nichili-
smo, dell’espressionismo e del
«pensieronegativo».

Abbiamo prima ricordato «Al-

chimia degli estremi», opera del
1967, in cui il nichilismo - attra-
verso le figure di Jean Paul e di
Nietzsche - viene scandagliato
negli abissi enigmatici nei quali
la coscienza moderna ha cercato
di nascondere la tragedia delle
suedecisionipiùinquietanti.Del
1973 è invece «Dialettica dell’a-
vanguardia», testo chiave per
comprendere alcuni degli esiti
più stimolanti del marxismo cri-
tico. Su Jean Paul tornerà di nuo-
vo nel 1974 («Nichilismo e reli-
gione in Jean Paul»), mentre tre
anni dopo pubblicherà altri due
volumichetraccerannounpo‘ le
coordinate per una certa critica
militante: «Lo sguardo della me-
dusa», una raccolta di saggi dedi-
cati alle prospettive critiche del
Novecento tedesco, e «Brecht e
Benjamin», un magistrale profi-
locriticodivenutoormaiunclas-
sico. Gli anni Settanta si chiudo-
no con la sua opera che segna

una vera e propria svolta per
quantoriguardaglistudi,nonso-
lo italiani, su Nietzsche: «Lo scri-
ba del caos. Interpretazioni di
Nietzsche» (1978). Un Nietzsche
interprete di quel nichilismoche
Masinileggecomeaperturadiun
campo di sperimentazioni del
possibile, di cui si liberano una
molteplicitàdi tensionieccentri-
che. Un nichilismo che, portato
alle sue estreme conseguenze, si
rovescia in una sorta di imma-
nente autotrascendimento nel
«travagliodeldisumano».

Prima della sua morte pubbli-
cherà altri tre importanti opere:
«Gli schiavi di Efesto» (1981), «Il
travaglio del disumano» (1982)e
«La via eccentrica» (1986), il suo
ultimo libro. Che restituisce i
molteplici itinerari della sua ri-
cerca sempre in fuga da qualsiasi
teoria univoca della Totalità.
Unaricercachelohainstancabil-
mente esposto verso straordina-
rie avventure intellettuali so-
spinte daquella tragicadialettica
senzasintesimediantecuiegliha
cercato di afferrare il volto eni-
gmatico dell’uomo. Sempre in
cammino lungo quella via in cui
nonsi intravedepiùalcunastella
polarenéalcunaredenzione.

Ferruccio Masini nella giungla del Nulla
Siena ricorda il grande studioso del nichilismo a dieci anni dalla scomparsa

■ SENZA
STECCATI
Dal pensiero
filosofico
all’analisi
della letteratura
tedesca
contemporanea

Una delle ultime immagini di Ferruccio Masini


